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Le classi di abilitazione all'insegnamento: quali prospettive?

Ad Occidente, niente di nuovo. Viene pubblicato sul sito del Ministero (www.istruzione.it), il 18 Gennaio 2005, lo schema di decreto legislativo sulla scuola secondaria. Aperto un forum telematico. Invero la bozza di decreto, resa pubblica, non è stata preventivamente sottoposta né ai parlamentari né ai sindacati. Punti chiave della bozza sono:
· la dichiarata “pari dignità” tra licei e istruzione/formazione professionale
· stage e tirocini per entrambe i percorsi
· otto i licei, di cui cinque senza specializzazioni e tre con specializzazioni. La formula è quella del doppio biennio e di un anno conclusivo
· il graduale passaggio alle Regioni delle competenze relative all’istruzione tecnica e alla formazione professionale, a partire dall’anno scolastico 2006-2007. Sono previsti percorsi triennali con qualifica e quadriennali con diploma professionale. 

Stigmatizzata subito da più parti la diminuzione prevista delle ore di educazione fisica, che da quattro passano a due, di cui una sola obbligatoria.
Nel frattempo, sono in discussione alla Commissione cultura della Camera due decreti approvati dal CdM nel maggio del 2004. Essi riguardano:
· il diritto-dovere all’istruzione: lo schema di decreto propone una modifica del dettato costituzionale “L'obbligo scolastico di cui all'articolo 34 della Costituzione, nonché l'obbligo formativo, introdotto dalla legge 17 maggio 1999, n. 144 (…) sono ridefiniti ed ampliati”. Il diritto all’istruzione è assicurato per 12 anni a partire dalla scuola elementare. Si prefigura il doppio canale formativo: il sistema dei licei e il sistema dell’istruzione e formazione professionale. 
· l’alternanza scuola-lavoro: lo schema di decreto prevede per gli studenti dai 15 ai 18 anni, sia nel sistema dei licei sia nel sistema professionale, la possibilità di svolgere l’intera formazione attraverso percorsi che alternino scuola e lavoro. I percorsi sono progettati e attuati sotto la responsabilità dell’istituzione scolastica o formativa sulla base di apposite convenzioni con le imprese, camere di commercio, enti pubblici o privati.
Entrambi i decreti hanno dato per acquisita la futura architettura del sistema di istruzione secondaria prima dell’emanazione del decreto che ne definisce l’assetto. Inoltre, in nessun punto, si esplicita il passaggio del sistema di istruzione e formazione professionale alla competenza delle Regioni.
Nel frattempo aumentano le preoccupazioni sulle prospettive di riduzione degli organici in conseguenza del decreto sulla scuola secondaria superiore: sarebbero a rischio dalla 39.000 alle 48.000 cattedre. Particolarmente colpiti gli istituti professionali: il passaggio dai 5 ai 4 anni, la riduzione dell’orario dalle attuali 40 alle previste 30 ore settimanali, tutto ciò determinerebbe  la perdita di almeno 10.000 cattedre, sulle 67.000 attualmente presenti. Le ripercussioni si faranno sentire anche nei licei tecnologici che, ipoteticamente, prenderanno il posto degli attuali Itis e Itc: tra le 14.000 e le 22.000 le perdite previste da organi sindacali.
Quali prospettive per chi vuole abilitarsi all’insegnamento? Ad oggi, in base a quanto stabilito dal Decreto Interministeriale n. 460/1998, l’unica possibilità per conseguire l’abilitazione all’insegnamento è la frequenza della Scuola di Specializzazione all’Insegnamento Secondario (SSIS) e il superamento del finale esame di Stato. Alla data attuale possono conseguire l’abilitazione tramite procedura concorsuale i soli già laureati all’entrata in vigore del suddetto decreto, coloro che hanno conseguito la laurea entro gli anni accademici 2001/02 (se si tratta di corso di studi di durata quadriennale), 2002/03 (durata quinquennale) e 2003/04 (durata esaennale); e quanti abbiano nbel frattempo conseguito una Laurea specialistica. L’abilitazione, dunque, si ottiene con:

- la frequenza dei corsi di specializzazione all’insegnamento nella scuola secondaria (S.S.I.S.), ad oggi con esclusivo riferimento alle classi di concorso inserite nella tabella A del D.M. 39/1998; 

- la laurea in scienze della formazione primaria (per l’insegnamento nella scuola elementare – ora scuola primaria); 

- la frequenza del Bienni di specializzazione per le classi di abilitazione attribuite ai Conservatori e alle Accademie di bellearti, a seguito di Decreto del 18 Novembre 2004;
- il superamento di un concorso ordinario o riservato (concorsi a cattedre e posti per titoli ed esami);

-il superamento di corsi speciali abilitanti riservati, in prima istanza a laureati che abbiano maturato 360 giorni di servizio e che siano in possesso di diploma di specializzazione per il sostegno a diversamente abili.
Ma il vero nodo è costituito dalla revisione delle classi di abilitazione o di concorso. Queste corrispondono alle materie di insegnamento impartite nella scuola secondaria di I e II grado (medie e superiori) e sono suddivise in tabelle A, C e D (si veda il D.M. 39/1998). Per ciascuna classe di concorso esiste una specifica graduatoria o all’interno delle graduatorie permanenti, o all’interno delle graduatorie di circolo e d’istituto. In corrispondenza di ciascuna classe di concorso sono individuati i titoli di studio previsti per l’accesso all’insegnamento.
Ora è evidente che , in assenza di una determinazione esplicita del nuovo assetto di riforma dell’istruzione secondaria, non è possibile procedere ad una compiuta, organica e soddisfacente revisione della classi di abilitazione o di concorso: ad una revisione, per di più, che tenga conto delle ragioni culturali, didattiche e di struttura che possano presiedere ai diversi accorpamenti disciplinari in ciascuna classe di abilitazione o di concorso. E mancando quest’ultima revisione è impossibile procedere anche alla definizione dell’assetto delle nuove Classi magistrali per l’insegnamento previste dall’art.5 della L. 53/03 ( altrimenti nota come Riforma Moratti).

E se per incanto ci risvegliassimo da un brutto sogno, e  la Riforma Moratti si fosse dissolta nelle brume della notte? In questo caso il problema resterebbe comunque, e si misurerebbe con questioni di carattere intrinseco alla evoluzione dei saperi, allo spazio e al ruolo conquistato dai diversi insegnamenti nella cultura scolastica, alla capacità di promuovere un curricolo formativo da parte delle autonomie scolastiche.
E’ questa la simulazione prodotta da un gruppo di Ispettori scolastici e di Dirigenti dell’Istruzione, unitamente a ricercatori e docenti della SSIS del Veneto. I risultati di questa riflessione si offrono al dibattito e alla riflessione di tutti, unitamente a due sondaggi importanti: uno relativo alle cause dell’insuccesso scolastico di giovani con deficit linguistico, un secondo che discute le radici una teoria che molto condiziona i nostri attuali approcci all’analisi degli apprendimenti: la teoria delle intelligenze multiple di H. Gardner.

Come a dire che ogni progettazione culturale, in ambito scolastico, deve fare sistematicamente i conti con la verifica sperimentale, per un verso, e con il dibattito teorico aggiornato, per l’altro. 
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